[image: image4.jpg]Moviments Spirials Laicale dll Famigh Salesiana @
& %fﬁ'mam’é/%}” 7 |






MOVIMENTO TR ADULTI & ARTISTICORICREATIVO

presentano

LA COMUNITÀ RIFLETTE 2012  

          Dalla Parola alla vita… IN GIOCO COL RISORTO

terza edizione

IL SENSO DELL’ANIMA

Segmenti di vita di fede

Bagni di Nocera Umbra, 29 agosto 2012

INTRODUZIONE

La Scrittura spiega la scrittura. È questa la prima, fondamentale esperienza che ho fatto nell’approfondire il quinto capitolo della prima lettera di Giovanni (1Gv 5, 1-13), tema assegnatomi da don Sabino per la riflessione che l’Artisticoricreativo vi propone quest’anno. L’apostolo Giovanni, presente sulla nostra scena mentre, scrivendo nel Libro del libri la sua epistola ne proclama degli stralci, affronta il discorso sulla fede fondandolo nella sorgente dell’Amore infinito di Dio (1Gv 4, 10 e sgg.). Il suo linguaggio ricco di simboli formula assunti teologici di grande profondità che si possono comprendere soltanto facendo riferimento ad eventi dell’Antico e del Nuovo Testamento. Questi eventi ho lasciato che li narrassero gli stessi protagonisti delle pagine bibliche. Così, ad esempio, tra i nostri personaggi, introducono il tema della “testimonianza del sangue” Tommaso, con la sua fede concreta e problematica che                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           evoca cronache della nostra attualità, e Maria, la madre di Gesù, che fa riferimento al Libro dell’Apocalisse. Allo stesso modo, Giovanni il battista allaccia la testimonianza dell’acqua alla tematica battesimale.

Per la potenza dello Spirito, garante della veracità di quei testimoni, nell’intimo di un’umanità impermeabile, disincantata, si accende il “senso dell’anima”, che lascia percepire il mistero e dispone alla fede. 

Ma il mistero rimane mistero ed i dubbi, le lacerazioni dell’oggi, si rispecchiano nelle domande, nei pensieri degli uomini del nostro tempo di cui i membri del nostro movimento sono portavoce. Il “gioco” scenico di quest’anno ripercorre l’esperienza dei “pensieri in libertà” circolati tra noi, sul Tr News ed in posta elettronica. Mi sono avvalsa per scrivere dei contributi di Arturo, Tiziana, Dina, Armando, Marco, Roberta, Silvia: ne è venuto fuori un discorso sulla fede nel TR. 

In questa prospettiva, nelle maglie della realtà, la lettera di Giovanni si inserisce sottovoce ma con autorevolezza. 

Nel dialogo tra Parola di Dio e parole di uomini, la testimonianza ha un ruolo illuminante: quella dei santi, come Agostino; ma anche quella di persone che sono state al nostro fianco nel TR, che con la loro vita rivelano in pienezza i lineamenti del volto di quel Dio in cui hanno creduto e sperato.

È una grande emozione poter dire con loro- e con l’apostolo Giovanni:


Ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato


E ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita 


Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi


Perché anche voi siate in comunione con noi… perché la nostra gioia sia perfetta  

(1Gv 1, 1-3)












S. M.

Per le testimonianze di Elisabetta e don L’Arco ho attinto ai seguenti testi:

Elisabetta Aversa: Briciole di pane casereccio, stamperia grafica Petagna, Sorrento 1999

Adolfo L’Arco: La gioia a portata di mano, edizioni Segno 2002

Per la testimonianza su Giorgio Rossi, sono infinitamente grata a Silvia, sua dolcissima sposa.

Alla fonte della fede

 1 Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 2 Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, 3 perché in questo consiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 4 Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede.
5 E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 6 Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità. 7 Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza: 8 lo Spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 9 Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio. 10 Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio. 11 E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 12 Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita.
13 Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.







1 Gv 5, 1-13

La scena è nuda. Due pedane di diversi livelli sono visibili - a destra e al centro. Su quella al centro spicca un grande orcio di creta (deve ricordare quello delle nozze di Cana…). Una terza pedana è sistemata sul  davanti, a sinistra: su di essa, coperto da un drappo di stoffa, è sistemato un leggio con il Libro della Parola aperto.

PROLOGO

Francesco De Gregori – VIAGGI E MIRAGGI

(canta Giampaolo: si accompagna con la chitarra)
Dietro un miraggio c'e' sempre un miraggio da considerare
come del resto alla fine di un viaggio
c'e' sempre un viaggio da ricominciare…
Bella ragazza, begli occhi e bel cuore
bello sguardo da incrociare
sarebbe bello una sera doverti riaccompagnare


Accompagnarti per certi angoli della mia mente 

che fortunatamente diventeranno
curve nella memoria
quando domani ci accorgeremo
che non ritorna mai piu' niente
ma finalmente accetteremo il fatto come una vittoria…


Percio' partiamo partiamo che il tempo e' tutto da bere
e non guardiamo in faccia a nessuno
che nessuno ci guardera'…
Beviamo tutto, sentiamo il gusto
del fondo del bicchiere
e partiamo partiamo, non vedi che siamo partiti gia'!


E andiamo a Genova coi suoi svincoli micidiali
o a Milano con i suoi sarti ed i suoi giornali
o a Venezia che sogna e si bagna sui suoi canali
o a Bologna, Bologna coi suoi orchestrali


E andiamo a Genova coi suoi svincoli micidiali
o a Milano coi suoi terroni settentrionali
oppure a Modena coi suoi motori fenomenali
o a Bologna, Bologna coi suoi orchestrali


Dietro a un miraggio c'e'sempre un miraggio da desiderare
come del resto alla fine di un viaggio
c'e' sempre un letto da ricordare…
Bella ragazza ma chi l'ha detto
che non si deve provare?
ma chi l'ha detto che non si deve provare a provare?


Cosi' partiamo partiamo che il tempo potrebbe impazzire
e questa pioggia da un momento all'altro
potrebbe smettere di venire giu'
e non avremmo piu' scuse allora
per non uscire…
Ma che bel sole, ma che bel giallo, ma che bel blu…


Percio' pedala pedala che il tempo potrebbe passare
e questa pioggia paradossalmente
potrebbe non finire mai
e noi con questo ombrelluccio bucato
che ci potremmo inventare?

ma partiamo partiamo, non vedi che siamo partiti ormai!


E andiamo a Genova coi suoi svincoli musicali
o a Milano con i suoi sarti ed i suoi industriali
oppure a Napoli con i suoi martiri professionali
o a Bologna, Bologna coi suoi orchestrali


E andiamo a Genova coi suoi svincoli musicali
o a Firenze coi suoi turisti internazionali
oppure a Roma che sembra una cagna in mezzo ai maiali
o a Bologna, Bologna coi suoi orchestrali
PRIMA SCENA

Alcuni attori sono sparsi tra l’assemblea e si alzano a turno per dire la loro parlando al microfono, come convegnisti che partecipano a un dibattito. Le battute si susseguono a ritmo piuttosto serrato. Al centro della scena, tre personaggi sono totalmente fasciati in una tuta, con guanti e scarpette da corsa. Nemmeno un centimetro del loro corpo è visibile tranne il viso: sono esseri impermeabili… 

Uno ha gli occhi coperti da un paio di occhiali scuri (tipo quelli che usano gli sciatori)

Uno ha la bocca coperta da una mascherina (tipo quelle dei chirurghi)

Uno ha sulle orecchie una cuffia (di quelle che servono per ascoltare la musica)

Come tre scimmie insane, sembrano dire “Io non vedo, io non sento io non parlo”… 
Due su tre masticano vistosamente una gomma ed una molletta da bucato ottura il naso del terzo. 

Sono l’icona di una disfunzione del percepire: hanno soppresso la sensibilità.

Non hanno più gusto né olfatto. Non toccano e non sono toccati. Sono ciechi e sordi.

Ma corrono come forsennati in una gara a perdere. Corrono senza essere mai partiti. 

Sono fermi ma corrono…

arturo: Chi siamo? Da dove veniamo? (Pausa)  Quali sono le nostre radici? In che cosa crediamo, e perché?

marco: Le tue domande ci lasciano immobili nei nostri pensieri… La vita invece è un divenire, una terra promessa da raggiungere percorrendo un sentiero nascosto. Pertanto, piuttosto che sulle radici, io mi interrogherei sui frutti: che ne facciamo della nostra fede? 

Perché seppure ci definissimo atei, comunque una fede la professeremmo… 

arturo: Sono d’accordo! E una fede proclamata e non vissuta sarebbe un’ipocrisia…

Una fede falsa, sì: un  grande male, che copre il volto della perversione sotto la maschera del vivere borghese… 

marco: Insomma, amici, dove andiamo? E come vogliamo arrivarci?

armando: Ammesso e non concesso che ci sia ancora una meta che abbiamo voglia di raggiungere… (Pausa) C’è un clima di stanchezza, di paura... Eppure la nostra società è pervasa da un grande fermento; il mondo intero è in attesa di una trasformazione radicale…

tiziana: Ma sapete cos’è? Manca un cantiere, e un progetto su cui costruire il nuovo…

Tutta questa fiacchezza che percepisco attorno mi spiazza, mi disorienta… 

Resto senza parole davanti a volti spenti, senza più gioia e sorriso, senza più l’entusiasmo della ricerca, senza creatività… (Pausa)  

Mentre la realtà attorno a noi attende un passaggio, cerca un varco inesplorato verso il futuro, noialtri ci avviamo sul viale del tramonto…

armando: Ma siamo realisti: contiamoci!... Quanti siamo e che età abbiamo?

Il nostro mondo è in rapida evoluzione, e sono gli spiriti giovani ad essere in grado di dominarla, questa evoluzione, di capirla, seguirla…

dina (rallentando il ritmo del dibattito): I giovani: la nostra meta elusa. Per loro non c’è spazio di manovra. Non vedete che i giovani girano a vuoto? Senza lavoro, senza autonomia, senza futuro… Cosa sentono i giovani disintegrati, degradati, abbandonati? Dove vanno, ce l’hanno una meta, un’ideale, una fede? E noi che facciamo realmente per loro?

silvia (riprendendo ritmo): I poveri sono l’eredità del Risorto: li avremo sempre con noi, non dimentichiamolo, amici… Cosa facciamo per quelli che sono nel bisogno?... Anche la fede è un bisogno fondamentale: non si può vivere senza... Allora mi domando: ma la gente che incontriamo per strada, a scuola, al lavoro, nel condominio o nei comitati cittadini… Questa massa di umanità in cui giornalmente  c’imbattiamo, cosa percepisce dalla vita di chi, come noi, dice di avere un credo?

arturo: Che segni poniamo di realtà metafisiche che non si possono vedere né toccare, né esperire secondo i sensi?

Comincia una musica: i tre attori sopra descritti cominciano a rallentare …

giovane: Non c’è un senso, non c’è direzione. È una corsa senza traguardo, la vita.   

Non si mangia una sola emozione! Impermeabili, intangibili, si procede alla cieca.

Si fa a gara per essere i primi ma non c’è premio, non c’è trofeo di vittoria.

(come in un rush finale, i tre riprendono il ritmo: fanno a spallate per essere primi ma poi demordono) 

Non ci sono parole da dire o ascoltare. 

Chi siamo? Il nulla! (il primo attore si ferma in posa plastica)

Quali sono le nostre radici? Il nulla! (il secondo attore si ferma c.s.)
Quali i frutti, quale la meta? Il nulla! (il terzo attore si ferma c.s.)

dina (prima avanza in silenzio- accompagnata dalla musica: raggiunge il centro della scena, guarda attonita i tre attori-immoti come marionette a cui abbiano staccato i fili; infine, mentre lentamente recita, i tre attori cominciano a lasciar cadere le prime difese: gli occhiali, la cuffia, la mascherina…): 

Ma c’è una Parola che oltrepassa lo scudo della sordità. 

C’è un vento che soffia e che scuote… Un fuoco che raggiunge il centro dell’essere. 
Pausa. Al centro, presso il grande orcio, compare l’apostolo Giovanni
Con quel fuoco fu scritta una lettera. Un appello che oltrepassa il muro dei sensi.

(I tre attori- il viso ed il capo scoperti- si spostano verso la pedana a sinistra: uno di loro lascia cadere a terra il drappo e scopre il leggio. Infine lascia la scena coi due compagni)

Cade il velo effimero delle cose: il mistero si rivela.

Provenienti da diverse direzioni, tra l’assemblea, i solisti ed infine tutto il coro si addensa nella sua postazione.


MISTERO SVELATO (cfr Col 1, 26-27; 2, 3-10; 3, 1-13, 18-20)
C’è un mistero nascosto da secoli

Conservato da generazioni

Che Dio padre ora ha reso visibile

Con sapienza ha annunciato ai pagani

Il mistero, il tesoro nascosto di Dio

È Gesù, il Risorto: svegliati cuore mio…

Io cammino con lui, avrò parte di lui, avrò vita in pienezza con lui…

Camminiamo con lui, parte avremo di lui, vita piena vivremo con lui.

Deponiamo ogni vecchia passione

Rivestiamoci di vero amore

Di Dio padre cerchiamo le cose

Da risorti viviamo il presente

Il mistero, il tesoro nascosto di Dio

È Gesù, il Risorto: svegliati cuore mio…

Io cammino con lui, avrò parte di lui, avrò vita in pienezza con lui…

Camminiamo con lui, parte avremo di lui, vita piena vivremo con lui.

Musica… l’apostolo Giovanni si sposta presso il leggio sulla pedana di sinistra e recita: 


(1 Gv 2, 12-14)
Scrivo a voi, figlioli,
perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome.
Scrivo a voi, padri,
perché avete conosciuto colui che è fin dal principio.
Scrivo a voi, giovani,
perché avete vinto il maligno.
Ho scritto a voi, figlioli,
perché avete conosciuto il Padre.
Ho scritto a voi, padri,
perché avete conosciuto colui che è fin dal principio.
Ho scritto a voi, giovani,
perché siete forti,
e la parola di Dio dimora in voi 

e avete vinto il maligno.

Riprende il canto- chiusura

Io cammino con lui, avrò parte di lui, avrò vita in pienezza con lui…

Camminiamo con lui, parte avremo di lui, vita piena vivremo con lui.

Il mistero, il tesoro nascosto di Dio

È Gesù, il Risorto, svegliati cuore mio

I coristi tornano al loro posto, nell’assemblea. Maria e Tommaso. si posizionano sulla pedana di destra.

I due riprendono il dibattito (parlando, possono spostarsi dalla pedana al centro, in comunicazione con l’assemblea). L’apostolo Giovanni resta presso il leggio.

 




SECONDA SCENA

tommaso: Cosa percepisce la gente… 

Come se la gente non avesse altro da fare, come se l’attenzione generale fosse catalizzata dal trascendente e tutti i riflettori su noi che possediamo le risposte…

Che presunzione!... (Pausa) Lo volete capire che non importa niente a nessuno? La gente vuole concretezza: vedere e toccare! Ma tutto il concreto è bruttezza- problema- meglio sarebbe non avere occhi né mani, non sapere. (Pausa) Amnesia! … Ecco. 

Mentre parla Tommaso, un attore, rientrato in scena,  si fascia la testa con delle bende di garza…

La dolcezza della smemoria! 

Chi sono? Da dove vengo? Dove vado? Perché? Per come?

Non lo so e non lo voglio sapere!

maria (cfr Gv 20, 26-27): Tommaso… Tu hai perso di vista i momenti in cui hai visto e toccato!... Eppure lo hai fatto per te, lo hai fatto per noi… La tua esperienza è divenuta la nostra fede. Il dito che hai affondato nelle ferite del Risorto è nostra carne… Lasciando che la gente percepisse attraverso di te, tu hai attivato un’esperienza tattile alternativa, che procede dall’anima…

tommaso: Bene, d’accordo, l’ho fatto: tre urrà per l’eroe! … 

Ho reso la mia testimonianza. Ho esposto la mia vita sul teatro di questo mondo e le sue tavole si sono mutate in patibolo. 

armando (riprendedno il discorso dal suo posto, tra l’assemblea- senza apparente collegamento con Tommaso): Ecco, guardate i primi cristiani: nessuno di loro morì di morte naturale, a quei tempi di clandestinità e persecuzione… Pensate al sacrificio di Stefano e Tarcisio, poco più che ragazzi… E che dire delle donne?... Irene di Tessalonica - esposta nuda in un bordello a mo’ d’esempio per chi osasse disobbedire agli editti dell’imperatore, prima di essere arsa sul rogo come le sue sorelle… 

Attingendo dal grande orcio al centro, uno dei tre attori “corridori” srotola un drappo rosso lungo la scena e lo allarga allo spazio del corridoio centrale tra il pubblico… 

(N.B.: il capo del drappo deve rimanere dentro l’orcio, sua sorgente)

Maria si dirige verso la pedana centrale, presso il grande orcio, guardandolo, e guardando la scia rossa che da esso si dirama…

Il segno che quei testimoni posero fu il rosso che ha tinto le pietre del sentiero della fede, rimasto diluito nei fiumi, negli oceani… 

tommaso (interrompe con veemenza, dolore): Poteva bastare, no? (incalza, rivolto a Maria) Non era ubriaco di sangue questo mondo bastardo, non era sazia la sua sete di orrore? …

Perché ancora martiri in nome di Dio? Rispondi, Maria: perché ancora cadono innocenti raccolti in preghiera, sotto i colpi di armi smerciate dalle mafie di paesi opulenti, imbracciate dai disperati della terra? (Pausa)  Uomini di fede, poveri: quelli che tuo figlio ti ha affidato dalla croce… Attendevano la grazia, la vita in pienezza dal pane della Vita… Ma hanno ricevuto la morte: per quello stesso Dio unico, professato da altri “uomini di fede” con un nome diverso… 

Ma di chi la vittoria? 

La vittoria appartiene al dio dei potenti che affamano i poveri, li genuflettono fronte a terra – mente ottusa senza sapere, bocca riarsa senza cibo, braccia inerti senza lavoro, corpo terra deserta, scheletro inaridito, senz’acqua. 

Il dio della guerra e del sopruso, religione che slega gli uomini. 

Dio mondano, re Mida che tutto pesa e trasforma in oro e petrolio- ed in fumo che annebbia ed inquina, distrugge il creato…

Arrampicata sulla torre altissima delle sue bugie, Babele sfida il cielo

I cieli rovesciano tempesta e tsunami. I giusti si rivoltano e gridano

Ripercorrendo a ritroso il corridoio attraversato dalla striscia rossa,  Geremia recita

geremia (cfr Ger 14, 17-22): I miei occhi grondano lacrime 

      notte e giorno, senza cessare


     


      Da grande calamità è stata colpita   





         la figlia del mio popolo





      da una ferita mortale.

     Se esco in aperta campagna





      ecco i trafitti di spada





      Se percorro la città





      ecco gli orrori della fame

(a tratti, Geremia si ferma, in ginocchio, a prendere tra le braccia, come un morto, un lembo rosso; altrettanto fa Tommaso…)





  Anche il profeta e il sacerdote





  si aggirano per il paese e non sanno cosa fare…

  Perché ci hai colpito e non c’è rimedio per noi?

  Aspettavamo la pace ma non c’è alcun bene





  l’ora della salvezza ed ecco il terrore!




 
  Riconosciamo, Signore, la nostra iniquità





  Ma per il tuo nome, non abbandonarci

  Ricordati! Non rompere la tua alleanza con noi.

Forse, fra i vani idoli delle nazioni, c’è chi fa piovere?

  O forse i cieli mandano rovesci da sé?

  Non sei piuttosto tu, Signore nostro Dio?

Una musica dolce accompagna l’intervento di Maria. Mentre la ascolta, anche Tommaso si sposta sulla pedana centrale.

maria(cfr Ap 7, 14; 12, 14): 

Hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello.

Il sangue mio. Perché io sono la Madre, e ogni sua sofferenza, ogni colpo di frusta, ogni spina, ogni chiodo io l’ho percepito come spada affilata penetrata nel vivo del cuore. (Pausa) Ho vissuto con una serpe a insidiarmi il calcagno, un drago che voleva avventarsi su quel figlio che avevo partorito… (Pausa) 

Mi furono date le due ali della grande aquila per volare nel deserto.

La fede. Eccomi, sono la serva del Signore…

L’Amore, il nutrimento che, ricevuto da lui, assaporai.

E dopo il martirio, i miei occhi contemplarono la sua gloria. (Pausa. Poi, a Tommaso)  Abbiamo visto, Tommaso! Abbiamo visto e toccato; ed udito la voce di Lui vivo e vero. Abbiamo mangiato e bevuto con lui…
tommaso: Ed abbiamo avvertito il fuoco del suo Spirito. Non possiamo tirarci più indietro. È risorto!




IL SENSO DELL’ANIMA



 (Cfr 1Re 19, 11 e sgg; 1Gv 5, 4; 11)
Un terremoto si scatenò e la terra si aprì vomitando radici

Il mio cuore tremò, sui pilastri miei crollai: parla, Dio, perché taci?

Il silenzio fece eco al mio grido…

Io rimasi in attesa, impaurito…

Un forte vento si sollevò che al fragore di tuoni piegò cime tenaci

Il mio cuore tremò e in ginocchio pregai: parla, Dio, perché taci?

Il silenzio fece eco al mio grido…

Io rimasi in attesa, impaurito… 

Un grande incendio divampò e la notte schiarì con le fiamme sue voraci

Il mio cuore tremò ed ancora invocai: parla, Dio, perché taci?

Il silenzio fece eco al mio grido…

Io rimasi in attesa impaurito…

(Bridge) Solamente un sussurro, come balsamo lieve sul cuore…

   Sento in me il tuo respiro che mi recita versi d’amore…

   Sono io, il tuo Signore…

   Sono in te, non temere…

Il tuo Spirito accende il mio senso dell’anima

Porto in me la sua testimonianza dolcissima

Nel tuo Figlio risorto è la chiave del vivere eterno

Ciò che è nato da te vince il male e sul mondo ha governo

(Special) Ora posso vedere e sentire

     Nelle piaghe dei poveri posso toccare

     Nelle pieghe del tempo sentire l’odore

     Del tuo corpo sentire il sapore

Il tuo Spirito accende il mio senso dell’anima

Porto in me la sua testimonianza dolcissima

Nel tuo Figlio risorto è la chiave del vivere eterno

Ciò che è nato da te vince il male e sul mondo ha governo




TERZA SCENA

giovanni ap (1Gv 5, 1-3): Chiunque crede che Gesù è il Cristo è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, perché in questo consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi.

Dopo che dalla sua postazione a sinistra Giovanni ha proclamato la parola, gli attori sparsi tra l’assemblea si alzano a turno per dire la loro venendo avanti.

tiziana: Io penso, però, che alla base di tutto c’è l’amore, l’unità, il senso della comunità…

arturo: La nostra si identifica come Movimento, cioè come luogo di esperienza di vita in cui vi è la possibilità di “un camminare e di un fare insieme agli altri” in un contesto informale, dove è necessario il contributo creativo di tutti e dove si impara uno stile di vita  anche attraverso lo scambio personale di esperienze concrete. Uno spazio dove percepire le modificazioni della società in uno sforzo di comprensione e di dialogo con l’altro.

roberta: Ma da dove veniamo, ve lo ricordate? Dal TR, “Famiglia di famiglie”! 

In un momento di forte crisi personale, è questa la comunità che mi ha accolto… E dire che “famiglia”, nella mia formazione di origine sessantottina, era simbolo di deformazione, costrizione di ruoli, luogo “borghese” di accumulo di ricchezze e trasmissione di patrimoni… (Pausa)  Invece ho trovato un luogo di libertà, in cui continuamente poter scegliere non solo se esserci, ma anche come esserci, con tutti i dubbi che segnano il nostro crescere. “Il nido e le ali”, come nella definizione di don Sabino: è questa la famiglia a cui ho scelto di appartenere.

armando: Una realtà che si raccoglie e prende forma attorno al Signore…

giovanni ap (rianimandosi dalla sua posa statica): Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio… (1 Gv 4, 10)

Mentre due attori estraggono dall’orcio un lungo drappo bianco che vanno a sovrapporre al centro del rosso lungo il corridoio centrale- sempre lasciandone un capo nell’orcio- sulla pedana di destra,

un terzo attore impersona Giovanni il Battista.

giovanni battista (cfr Lc 3, 2-21): “Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”. Così parlò la voce dal cielo, mentre lui, Gesù, si lasciava battezzare da me, che non ero degno neppure di sciogliere il legaccio dei suoi sandali... Ma il mio era un battesimo d’acqua: predicavo la conversione. A chi veniva a me nel deserto dicevo: preparate la via del Signore! Lui vi battezzerà in Spirito santo e fuoco… (Pausa) Le folle mi interrogavano: che cosa dobbiamo fare?... Ed io rispondevo: chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha e chi ha da mangiare faccia altrettanto… Non maltrattate, non estorcete…

maria (cfr Gv 2; Passio): Lui trasformò la nostra acqua in vino perché la vita degli uomini fosse un convivio nuziale. Ed il vino mutò nel suo sangue. Diede tutto se stesso: quando, per un’ultima barbarie sul suo cadavere che pendeva dalla croce, una lancia trafisse il suo petto, ne uscì sangue ed acqua…

giovanni ap (1 Gv 5, 5-10): Vince il mondo chi crede che Gesù è il Figlio di Dio. Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è verità. Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé.

maria (presso l’orcio): È lo Spirito il vaso, la sorgente inestinguibile di questo fiume di grazia. E lo Spirito è Amore: può appellarsi soltanto ad un cuore che ama. Un cuore d’uomo che batte, che vibra, che sente, si svuota di ogni riserva, di ogni altra risorsa per contenere soltanto l’amore.

agostino (compare sulla pedana di destra con un calice in mano):  Prendeva l’acqua del mare con una conchiglia e riempiva una buca. E più riempiva e più la sua buca di sabbia si svuotava… <Che fai, bambino?> <Voglio versare tutto il mare in questa buca> <Ma sei matto?...>, gli dissi… E lui: <E tu, Agostino, che fai, che cerchi di comprendere il Mistero di Dio?>. Solo allora capii che la mia mente non poteva essere un recipiente adeguato: solo il cuore può essere calice.






GOCCE D’INFINITO


Passeggiava quel giorno l’anziano sapiente


Sulla riva dell’oceano che la veste gli lambiva


I pensieri che spaziavano oltre il filo d’orizzonte

Rincorrendo l’infinito a perdifiato


Una buca scavava nella sabbia un bambino


Perché l’acqua dell’oceano potesse contenere


Con le piccole sue mani febbrilmente lavorava


Riversando dell’immensità di quelle acque alcune gocce


Gocce d’infinito sulla sabbia inaridita


Mare richiama altro mare e con l’oceano si fonderà

Gocce d’infinito: mare e terra intrecciati

L’infinito sposa il finito, con la sua grazia lo feconderà.

Indulgente sorrise l’anziano al bambino

Che l’acqua all’oceano voleva rubare


<Come possono le mani tue l’oceano contenere


E gettarne in una fossa la profondità 


Anche il bimbo sorrise all’anziano sapiente

Dai pensieri profondi come le acque del mare

<Come può la tua mente il divino contenere?>

Solo il cuore dell’immensità può trattenere alcune gocce

Gocce d’infinito…

Giovanni recita sulla musica che sfuma alla fine della sua battuta.

giovanni ap (1 Gv 4,11-12; 15-16): Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi… Chiunque riconosce che Gesù è il figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.



QUARTA SCENA
giovane: Il mondo ha le sue regole, altro che amore!...  “Occhio per occhio, dente per dente”: la legge del taglione, ecco cosa governa il mondo… Una legge che si impone anche nel campo dell’evoluzione naturale: il pesce grosso mangia il pesce piccolo; le specie che hanno meno difese si estinguono e così avverrà pure del genere umano. La morte è il nostro destino.

Presso il leggio sulla pedana a sinistra, Giovanni apostolo conclude la sua epistola.

giovanni ap (1 Gv, 5, 4; 11-13): Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede… Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio non ha la vita… (Pausa)  Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. 

Giovanni lascia la postazione del leggio col libro aperto. Viene lentamente avanti.

(cfr Gv 17, 3, 14-15, 21; 20, 8) : Io, Giovanni, trascrissi fino all’ultima sillaba dalle sue labbra. La preghiera di Gesù, alla vigilia degli eventi che portarono alla sua morte in croce, fu per noi: perché il Padre ci concedesse la vita eterna. Questa è la vita eterna: conoscere Dio e colui che egli ha mandato, Gesù Cristo. Per noi che avevamo creduto e che pertanto non appartenevamo più al mondo- e il mondo ci avrebbe odiati come stava odiando adesso lui- lui chiese al Padre: <Custodiscili nel tuo nome>. Non chiese che ci togliesse dal mondo ma che ci consacrasse nella verità che è la sua Parola. <Come tu, Padre sei in me ed io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola. Perché il mondo creda che tu mi hai mandato>. (Pausa. Poi, con forza) Questa à la vittoria che ha implorato dal Padre: la vittoria della fede, la salvezza del mondo. Per questo restammo nel mondo: eravamo chiamati a servire gli uomini… Gesù, nostro maestro, implorò ed ottenne- col suo sacrificio- il trionfo disarmato del bene!... 

Io sperimentai quel trionfo nella sua tomba vuota, quando vidi e credetti. (Pausa)  

Ecco: quanto ho udito e visto e toccato, questo vi ho scritto. (Giovanni esce di scena)

arturo: Il Risorto apre scenari inattesi di vita, anche se noi non comprendiamo immediatamente; ci invita a seguirlo facendo esperienza di lui non al di fuori del mondo ma proprio laddove viviamo, a contatto con le relazioni  e le situazioni della nostra quotidianità dove, malgrado l’esperienza inevitabile del dolore, della morte, la vita ha già vinto!

silvia (sale sulla pedana di centro portando il cero pasquale acceso. Intanto, sulla pedana di destra, i tre attori sono avvolti in rettangoli di stoffa elasticizzata del colore dell’argilla: rappresentano una massa amorfa, trascinata in scena da alcuni figuranti): Dio è luce e in lui non ci sono tenebre (1Gv 1, 5). Camminando verso la luce, l’uomo sperimenta prima dolorosamente di essere peccatore, quindi la conversione. Si allarga sotto i suoi piedi la via del bene e della carità, ed egli si distacca dalle cose e dalla mentalità del mondo… Questo cammino di fede ha portato Giorgio, artista ed esploratore dell’Assoluto, ad avvicinarsi sempre più al Signore risorto, fino a rendere in lui la testimonianza finale di vita. 

dina: Tu, Silvia, sei una donna coraggiosa e generosa. Perché accetti di dividere con noi il tesoro personale della tua storia d’amore…

silvia: Lo devo! Perché voi siete la mia famiglia… Bisogna che io renda conto del dono straordinario che mi è stato riservato. (Pausa)  Un’esperienza disegnata dai contorni di un’idea: una personale ed originale risposta ad una “chiamata” che ha spinto Giorgio a raffigurare nella ceramica il Risorto nelle diverse scene dei racconti evangelici della Risurrezione. Un’idea che, in un uomo concreto come mio marito, diviene proposito che le sue mani solerti traducono in azione.  (Pausa. Inizia una musica) <Non subito>, dico, e lo prendo per mano: < Vieni, inginocchiamoci>. (la massa amorfa dei tre attori comincia a muoversi…) E pregando la Parola, bevendone il significato profondo rivolto a noi e comunicandocelo scambievolmente, i quattordici quadri- la resurrezione e gl’incontri del Risorto con le donne e i discepoli, e poi sulla strada di Emmaus e sulla riva del mare di Tiberiade, fino all’effusione dello Spirito- quei quadri hanno preso forma, plasmati nel nostro cuore. Man mano che Giorgio lavorava con le sue mani esperte la materia inerte, noi due insieme sperimentavamo la potenza trasformante e vivificante del Risorto che, presente tra noi, univa le nostre anime attirandoci a lui.

È questo che ha dato un’anima alle immagini ricavate dalla creta.

A quel primo sì, tanti altri ne sono seguiti. Giorgio ha realizzato molte serie di icone artistiche della Via Lucis in ceramica, mettendo a disposizione con generosità i suoi talenti, contento di impiegarli per buone cause, soprattutto a favore dei più svantaggiati: come quando elaborò il progetto di una scuola tecnica in Cameroun…

La nostra fu un’avventura stupenda, come quella dei primi testimoni; un itinerario spirituale che avremmo percorso insieme, di tappa in tappa, in unione perfetta col Signore risorto, sino alla tappa decisiva di morte e risurrezione. 
dina (intanto la musica prosegue, fino alla fine): Il male, purtroppo, bussa alla porta: troppo presto, inatteso!... Come avete affrontato la diagnosi, il calvario della cura?...

(Dina lascia la scena a Silvia, tornando lentamente al suo posto. Intanto la musica cresce…)

silvia: Nella prova della malattia di Giorgio, nell’offerta silenziosa della sua vita, si sono mirabilmente rivelati i frutti spirituali del cammino di fede.

Perché quando la materia torna polvere, è allora che dalla polvere il Creatore, artista di talento, plasma l’uomo nuovo, incorruttibile, a immagine e somiglianza del suo Figlio risorto. (Pausa)  Dopo un breve momento di sbandamento e di timore, Giorgio riprende forza e s’impegna nella cura. Io sono sempre al suo fianco; e mi meraviglio per la sua tranquillità e fiducia durante le visite e i controlli, i ricoveri, i frequenti interventi chirurgici, le terapie debilitanti. Mai uno scatto d’impazienza, riesce persino a ritrovare il suo senso dell’umorismo per sdrammatizzare e rallegrare gli altri degenti. (Pausa) Sul suo comodino un libro soltanto, il Vangelo… Viviamo intensi momenti di spiritualità in cui preghiamo o semplicemente offriamo, sentendoci avvolti da un clima d’amore… Come un giovane innamorato, mi scrive biglietti, qualche breve lettera che conservo gelosamente: (mostrando alcune lettere) la sua eredità…  (leggendo) “Quanto siamo cresciuti, Silvia, è proprio vero che se il seme non muore non può dare frutti. La nostra avventura ci ha provato tanto, ma ora siamo più forti e coraggiosi e queste nuove doti dobbiamo assolutamente metterle a servizio degli altri…”… Poco prima di morire mi scrive un ultimo biglietto: “La mia condizione fisica è precaria, ma voglio dirti che periodo sereno e felice sto vivendo in questi giorni, che saranno anche gli ultimi, per me, ma sono i più sereni e i più ricchi d’amore”. (Pausa)  La luce del Risorto lo inonda e si sente felice… 

“Non subito!”, grida il mio cuore, “Aspetta”… Ma lui ormai è pronto, consapevole e abbandonato in Dio… 

21 maggio, vigilia di Pentecoste: giunge la sua ora, l’ultima tappa della sua Via Lucis…

A me non resta che accettare docilmente e ammirare, stupita e grata, il lavoro della grazia, la mano di Dio sull’argilla del suo docile cuore, e il suo passaggio nella luce.

(la massa amorfa prende forma in un quadro della Via Lucis…) 

La musica decresce: Silvia si allontana dalla scena lasciando sulla pedana al centro, presso l’orcio, il cero pasquale acceso. Anche le figure della Via Lucis escono di scena, nel corso del brano che segue. 





 AMORE

Amore, Signore, tu chiedi

Le mani col segno dei chiodi

A me tu stendi, come un mendicante

Come un mendicante…

La tua è la legge del cuore

Comandi soltanto l’Amore

Ma io son solo un vecchio viandante

Un vecchio viandante…

Sul mare è sospesa la via

Annaspa l’anima mia

Mentre rispondo al tuo appello esigente

Sei un Dio esigente…

Il calice pieno a metà tu, Signore, mi riempi per la tua bontà…

Allora diventa feconda la mia povertà…

Amore tu sposi, Signore, ogni fragile fiore dell’umanità

Nel cuore ci doni, Signore, profumo e respiro d’eternità

Ci chiami, Signore, all’Amore: dai forma e sostanza a una comunità

Al mondo ci doni, Signore, dai vita e salvezza a quest’umanità.

Amore, coraggio virile

Amore, fraterno sentire

Che spezza barriere e cerca la pace

Cerca la pace…

Amore, materna pazienza

Di un padre la benevolenza

Di un uomo e una donna legame tenace

legame tenace…

Amore che nulla pretende

Amore che tutto comprende

Che offre la vita, si fa sacrificio

Si fa sacrificio…

Il calice pieno a metà, tu, Signore, mi affidi la tua eredità…

Lo Spirito renda feconda la mia povertà…                               Amore tu sposi, Signore…

Elisabetta prende posto sulla pedana di destra, con un ramo d’ulivo tra le mani

.

elisabetta: Dio è giustizia, pace e gioia (cfr Rm 14, 17; 1Gv 1,9; 2,1; 3: 7; 10; 17…).

(battendosi in petto) Il suo Regno sta qua. È in mezzo a noi, il Regno suo!... Pecché questa qua è ‘na famiglia ‘e sante!… (Pausa)  Ma vuie v’arricurdate ‘e me? So’ Elisabetta!... Nacqui a Sant’Agnello in via dell’Occulto, nel lontano ottobre del 1917. Quell’anno vide la luce con me anche il nazional bolscevismo. La mia giovinezza e gran parte della mia maturità l’ho trascorsa con questo grande cruccio nel cuore per quel popolo credente e tanto oppresso. In tutte le Chiese si pregava: Salvatore del mondo, salvate la Russia!...

Ah, ma la fede è la fede… Ricordo tutte le grazie che mia madre riceveva da Dio per noi: mia madre, quelle grazie, le ha quasi pretese: non per orgoglio o per chissà che, no! Per RADICALE FEDE!… Così fu che il Signore concesse alla sua Chiesa in preghiera la grazia della libertà per il popolo russo. 

Debbo ringraziare il Signore e la Madonna che nella mia povera vita, ho avuto la ventura di vedere il trionfo della fede e di portare proprio a Mosca colei che, fin dalla nascita di quel regime, ci aveva esortato, tramite i pastorelli di Fatima, alla preghiera e alla fiducia. Ricordo quel giorno di settembre del 1993, quando con don Sabino Palumbieri ed un gruppo della “famiglia TIERRE”, ci recammo a Mosca, nella piazza Rossa, per poggiare su quel suolo la statua della Madonna e poi condurla in una chiesetta, dove tredici giovani russi si preparavano al sacerdozio. Quante coroncine del rosario che distribuimmo, laggiù… La gente ci ringraziava, dicendo graziosamente: spassibo! 

Mi sento tanto felice nel ricordare la prima ed unica festa importante della mia vita.

Che sorpresa: gli amici miei carissimi del TIERRE, di nascosto, guidati da don Sabino e dagli instancabili “architravi” della stessa famiglia, Agostino e Cesira, arrivano a casa di mio fratello Rocco, giù al pagliaio di Santolo. E chi se lo immaginava!... Mi portano come una regina dalle sorelle della casa della Madonna su a Sant’Agata, dove avevano organizzato tutto… Figuratevi, avevano preparato in mio onore una torta bellissima con le candeline: ottanta, come gli anni che compivo…   (Pausa. Cambio di tono) Ma voi state sempre così allegri, nel TIERRE?... E voi che siete facce nuove, l’avete capito il TIERRE che d’è?... Una famiglia, dove s’incontrano persone delle più svariate categorie e di tutte le età dove, dal più giovane al più vecchio, ognuno riceve la sua parte di spiritualità e di gioia nel crescere, conoscersi e amarsi. (Pausa) E vi ricordate come vi facevo divertire con i miei fatterelli, le mie poesie? 
(incomincia una musica)


So’ arrivata ad Arcinazzo zumbettianno alleramente


Sulo ‘nu poco ‘e malessere se faceva sentì quacche mumento…


Appena araprietto ‘a vocca ca me sentevo male


Doie machine cu quatte miereche me purtaiene o’ spitale


Cunfidaie a don Sabino ch’avesse vuluto l’uoglie d’e malate


Doppo poco cu ‘o Sacramento,vicino ‘o lietto, steveno tutti schierati.


Forse don Sabino avetta dicere ‘a frase d’e moribondi


“Parti o anima cristiana, parti da questo mondo”


Pecchè mentre Donata m’astuiava ‘e lacreme, Nicola spaventato, cu’ l’uocchie ‘a fora


Pareva ‘e dicere: “Ma allora nun è overo ca dint’a sta famiglia nun se more!?”


Doppo auntata cu’ l’uoglio, lesto me dicette don Sabino: 


“Elisabe’, partirai po’ cielo, ma quando te lo dico io, quando te lo dico io!”


Mo’ che ‘o mumento mio oramai è venuto 


E pe’ copp’e schiere ‘e l’angele me ne so’ sagliuta


Io v’aggia cunfida’ ‘nu suonno splendido…


Vivendo tra i bambini, io sogno un mondo candido


Io sogno un mondo candido di pace e di bontà


Meta di tutti gli uomini di buona volontà


Che unisce tutto il mondo in un abbraccio


E odora del mio pane casereccio.

Mentre sfuma la musica, don Adolfo L’Arco raggiunge il centro della scena e s’inginocchia, contemplando un punto, dritto davanti a sé.  

adolfo: Ninni’, quant’è bello ‘o Pateterno! (lentamente si alza continuando a guardare avanti, come attratto da una visione) Questa insenatura incantata della marina di Seiano che io contemplo da quassù è Parola di Dio, espressione della sua natura, che è Amore. Il creato e le sue creature sono gesti d’amore, carezze di Dio che si armonizzano nella sinfonia cosmica come il cantico d’amore del Creatore.

È un gesto d’amore il sole, per un bambino è un bacio di Dio il seno della madre (si commuove); sono carezze divine il cielo stellato e la primavera ridente…

È bello il giovane che si protende verso l’aurora della vita; è un’opera d’arte il vecchio che s’incammina con saggezza verso il suo tramonto. Le ore migliori sono quelle che spendiamo a far crescere i ragazzi e a far vivere i vecchi. 

Bellezza è l’amore sponsale… (Cambio di tono) 

Statemi a sentire, anime belle… L’uomo, prima ancora di essere realtà pensante, è realtà volente, amante; e prima ancora è fantasia, tradizione, psicologia, addirittura frammento cosmico. La stessa intelligenza non si lascia ridurre a pura logica… È indispensabile la ragione ragionante, ma non si può ridurre ad essa sola tutta l’attività dello spirito umano. (Pausa) La quasi totalità della cultura, della tradizione passa a noi attraverso il canale della fede… Il vincitore della storia crede fermamente che il vinto è sempre un miserabile che doveva essere annientato. Gli alunni credono ai libri che, nelle democrazie, hanno preparato per loro i partiti imperanti; e ai libri che, nelle dittature, ha confezionato per loro il “partito unico”. E il ragazzo crede! I nemici del fascismo si chiamano, per esempio, eroi della resistenza; i borbonici, invece, che resistettero all’esercito invasore, si chiamarono briganti. E noi , da bambini, credemmo! (Pausa)  Le stesse leggi della fisica da quanti studenti sono state controllate? Se sentiamo parlare degli anni luce che separano le stelle da noi, restiamo attoniti; se invece leggiamo “pittura fresca” sentiamo il bisogno di accertarcene col dito… Noi sappiamo perché crediamo; crediamo a chi ha scritto i libri e ai professori che ci hanno tramandato la cultura. E se volessimo accettare soltanto quello che abbiamo sperimentato personalmente, che resterebbe del nostro sapere?... E senza la fede, si può vivere? (Pausa)  Quando entriamo in farmacia, siamo più ricchi di fede che di soldi. A quante cose crediamo! Crediamo che il dottore ha fatto bene la diagnosi e ha indovinato la terapia; crediamo che il farmaco non abbia riflessi nocivi; crediamo che il farmacista abbia letto bene la ricetta che non di rado è illeggibile; crediamo soprattutto che quelli che hanno in mano la salute del nostro corpo siano persone oneste… E una donna che aspetta un bambino non crede che l’evento sarà felice? E se, Dio ne liberi, nascesse un mostro? Non è mai capitato questo?... Non si è mai verificato il caso che un ragazzo abbia ritenuto suo padre un uomo che non era tale? Anche per amare un uomo come il proprio padre bisogna fare un atto di fede!…

Noi che crediamo a una miriade di cose, facciamo gli schifiltosi davanti alla fede in Dio e, peggio, in Gesù Cristo. Si prendono in considerazione tante fedi senza importanza e senza valore e si rifiuta la Fede. (Pausa) Leonardo diceva: <Volete che la vostra vita sia felice? Agganciate la vostra vita a una stella>… L’astro maggiore della storia è Gesù; la fede aggancia a lui la nostra esistenza.

Beniamini della Madonna, amate Gesù col cuore della sua Mamma!

<Chi è mia madre, chi sono i miei fratelli?>, chiese Gesù avendo saputo che Maria e i suoi familiari, rimasti fuori, volevano parlare con lui. Poi indicando con la mano i suoi discepoli diede lui stesso la risposta: <Guardate, questi sono mia madre e i miei fratelli. Perché se uno fa la volontà del Padre mio che è in cielo, egli è mio fratello, mia sorella e mia madre> (Mt 12, 46). Che felicità poter essere fratello di Gesù, e possiamo esserlo realmente, se ci cibiamo di lui, se nella nostra volontà aderiamo per amore alla volontà di Dio… Che felicità partecipare alle sue gioie, ai suoi dolori, accudire il Maestro risorto con la tenerezza di una sorella… E che dire della felicità sovrumana di offrire a Gesù cure e premure simili a quelle che gli offre la Madonna? Sarebbe una temerità il solo pensarci! Eppure questo privilegio lo ha promulgato lo stesso Gesù, verità eterna! (Si commuove) Avere la stessa intimità di Gesù con Maria…
Questa è la grazia delle grazie, il vertice della felicità, mamma mia!... 

L’avventura più stupefacente: amare Gesù col cuore della Madonna! Che bella cosa!...

E’ VIVO!

Come ad Emmaus, così nei cenacolo

Il Risorto è maestro paziente

Con i gesti, con le parole

Guida i suoi alla verità, la verità…

E li porta dal terrore alla gioia e dice:

Toccatemi, verificatemi.

E noi lo abbiamo toccato con queste mani, noi…

Con queste mani di uomini… di uomini.

No, non è un’ombra, il Risorto

Non è un mito, la risurrezione

Una favola o un’invenzione

È mistero ma è la verità

Ecco cos’è: la verità…

E ci porta dal buio alla luce e dice:

Toccatemi, verificatemi.

E noi lo abbiamo toccato…

È vivo, è risorto

È risorto, è vivo…

È vivo… è vivo!

È vivo, è risorto

È risorto davvero…

Davvero, è vero!

È vivo, è risorto, è risorto, è vivo

È il fuoco del Dio vivo

Che accende la notte

Brucia più forte

È il sole del mattino…

Chiedi Amore, non lasciarti andare

Segui i passi, il suo cammino

È vivo… vivo!

Quando un giorno già finisce

Un altro nasce

È quello decisivo                          

È vivo… vivo!
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